5/10/2008 – 11/10/2008
27° settimana del Tempo Ordinario
Anno A

[image: image1.png]



Sete di Parola

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
a cura di www.qumran2.net
[image: image2.jpg]A o ha sele daw gratoilamente
ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 5 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 21,33,43
Darà in affitto la vigna ad altri contadini.
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:
“La pietra che i costruttori hanno scartato
è diventata la pietra d’angolo;
questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi”?
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

Vigna d'uva selvatica in Isaia, vendemmia di sangue in Matteo: è la domenica delle delusioni di Dio. La parabola intona il canto dell'amore deluso, canto però di una passione che nessuna delusione può spegnere, che non si arrende, che prende sempre nuovi sviluppi, che non è mai a corto di meraviglie, che ricomincia dopo ogni rifiuto ad assediare il cuore con nuovi profeti, con nuovi servitori, con il Figlio, e da ultimo con le pietre scartate. 
Per ogni contadino la vigna è il campo prediletto. Vigna e passione di Dio è la mia vita. Il suo scopo è portare frutto, il suo rischio è l'inutilità. Perché viene il Vendemmiatore, viene ogni giorno, viene nelle persone che cercano pane, conforto, vangelo, giustizia, amore. Viene in coloro che talvolta ci domandano un po' di coraggio per continuare a vivere, per non lasciarsi andare. Che cosa gli daremo? Un vino di festa o uva acerba? 
Io sono vigna e delusione di Dio. E se il Regno, alla fine, sarà dato ad un altro, forse inizierà da capo la conta della speranza e della delusione. Così è il nostro Dio: in Lui il lamento non prevale mai sulla speranza. E il frutto di domani conta più del rifiuto di ieri. Il bene possibile e sperato vale più della sconfitta patita. Patto d'amore mirabile e terribile.
Ma c'è di più. La parabola dell'amore deluso non si conclude con un fallimento. Tra Dio e l'uomo le sconfitte servono solo a far meglio trionfare l'amore di Dio. La soluzione dei giudei è logica: ancora sangue, nuovi vignaioli e nuovi tributi. Riprende il ciclo immutabile del dare e dell'avere, nulla cambierà davvero. Gesù introduce la novità del Vangelo: Dio non spreca la storia in vendette; il suo Regno è una casa nuova la cui pietra angolare è Cristo, una vigna nuova dove la vite vera è Cristo. 
Con una immagine molto bella qualcuno ha detto che: l'arca aveva una vigna per vela (Lanza del Vasto). L'arca salva l'umanità e avanza sulle acque di questi ininterrotti diluvi sospinta da una vela nuova in cui soffia il vento di Dio e che indica la rotta, una vigna che è Cristo. In me deve fruttificare, germinando, il seme di Cristo, e crescerà la vela dell'arca. Il Regno sarà dato ad un popolo che lo farà fruttificare. È l'ultima meraviglia, l'ultima vittoria di un illogico amore. La vigna sarà donata a chi sa fare i frutti buoni che Isaia enumera: aspettavo giustizia, attendevo rettitudine, non più grida di oppressi, non più sangue. Il frutto che il Padrone attende non riguarda il suo proprio interesse, ma il volto dei suoi figli non più umiliato: passione di Dio, al tempo stesso suo patimento e suo desiderio. Il mondo è di Dio, ma è dato a chi lo rende migliore, a chi fa crescere vigne come vele per l'arca della sua storia. 

PER LA PREGHIERA
                        (Pseudo Macario)
Come il contadino, allorché intraprenda a lavorare la terra, deve recare con sé gli strumenti e indossare gli abiti adatti allo scopo, così Cristo, re celeste e autentico agricoltore, nell'accostarsi all'umanità isterilita dal peccato, si rivestì di un corpo e si munì, a mo' di strumento, d'una croce. 
Si diede a dissodare, così, l'anima incolta, strappando da essa le spine e i triboli delle maligne ispirazioni, estirpando la zizzania del peccato e bruciando, con il proprio fuoco, tutto il fieno dei peccati. 
Dopo averla così lavorata con il legno della croce, vi piantò lo splendido giardino dello Spirito, perché producesse a Dio, come al suo Signore, ogni sorta di dolcissimi e graditissimi frutti.
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Lunedì 6 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 10,25-37 

Chi è il mio prossimo?
In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere Gesù alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 
Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 
Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 
Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Al dottore della legge che vuole fare sfoggio della sua preparazione teologica con una domanda da catechismo ("quale il primo dei comandamenti?") e avendo ricevuto una risposta altrettanto teorica, Gesù spiega con una parola a tinte forti, provocatoria, su quale livello occorre mettesi per capire il Vangelo. "Chi è il prossimo?" - chiede il dottore della legge - domanda assurda? No, allora come oggi, gli uomini sono ben disposti ad amare chi ti ama, ad aiutare gli amici, ignorando gli antipatici o i rompiscatole. La terribile descrizione che la parabola fa del sacerdote e del levita che vedono il ferito e tirano dritti sono una chiara e inequivocabile accusa a noi, quando, pur frequentando il tempio e servendo l'altare di Dio, vediamo e tiriamo dritto. Invece il gesto semplice, tenero, pieno di compassione del Samaritano, nemico storico degli ebrei, definito "cane" dal perbenismo giudaico, è la rivelazione del gesto d'amore. Siano benedetti, veramente, tutti quei gesti che, compiuti nella compassione e nella solidarietà, lontani da sdolcinate commiserazioni, diventano concreta condivisione, olio e vino versato sulle mille ferite prodotte da questo nostro mondo folle. Nonostante gli errori, le lentezze, le fatiche della Chiesa, è straordinario vedere che là dove c'è sofferenza, spesse volte c'è un cristiano disposto a farsi prossimo. Ma niente mani al portafogli, per carità! Qui occorre mettere mano al cuore. Un cuore cambiato dal Cristo, Lui per primo samaritano che fascia le nostre ferite e ci riempie di consolazione. E cito, a tal proposito, la bellissima frase che un pellegrino del medioevo ha inciso su di una pietra al caravanserraglio tra Gerusalemme e Gerico: "Se persino sacerdoti e leviti passano oltre la tua angoscia, sappi che il Cristo è il buon Samaritano, che avrà sempre compassione di te e nell'ora della tua morte ti porterà nella locanda eterna". Allora, la lunga parabola di Gesù, porta il nostro bravo maestro della legge (e anche noi?) ad una sconcertante provocazione: "Non chiederti dalla tua comoda poltrona: Chi è il mio prossimo? Chiediti, anche se ti spaventa e ti fa più male: Di chi mi sono fatto prossimo?, a chi sono stato vicino?".
PER LA PREGHIERA 




(Paolo VI)
Se il cuore non è pervaso di questo amore superiore, ch'è la carità, come la nostra vita ne potrà dare testimonianza esteriore, concreta e sociale? [...] E nel semplice tentativo di sperimentare se il nostro cuore sia abile e pronto ad «amare il prossimo», scopriremo quanto sia logico, quanto sia necessario che l'amore verso il prossimo trovi il suo fondamento, la sua sorgente, la sua suprema ragion d'essere nell'amore di Dio: di Dio a noi, e di noi a Dio. Chi priva l'amore sociale della sua motivazione religiosa, evangelica, espone l'amore sociale a facile stanchezza, a rinascente opportunismo ed egoismo, quando non sia a degenerazione violenta e passionale. È questo il nostro primo fondamento: la religione, che ci unisce a Dio, rende possibile, urgente, perseverante e fecondo l'amore verso gli uomini, che in molti, moltissimi casi sembrano immeritevoli di tale amore, se questo non è alimentato dall'amore di Dio.
Martedì 7 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 10,38-42
Marta accolse Gesù nella sua casa. Maria si è scelta la parte migliore.
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 
Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. 
Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 
Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Maria ai piedi di Gesù è l'immagine di ogni discepolo. Il cristiano, infatti, è anzitutto colui che ascolta la parola del Maestro e la custodisce nel proprio cuore. Il discepolo somiglia a Maria più che a Marta, la quale si lascia sorprendere da un attivismo che la incattivisce al punto tale da rimproverare di insensibilità persino Gesù. Il cristiano è sempre e soprattutto un discepolo del Signore. Questa è la sua definizione più vera e profonda. Dall'ascolto della Parola di Dio, infatti, scaturisce l'essere e l'agire del cristiano. Nella preghiera scopriamo di essere figli, di poter cioè dare del "tu" a Dio ed affidarci a lui con piena fiducia. Per questo si potrebbe dire che la preghiera è la prima e fondamentale opera del cristiano; sia la preghiera personale, possibile ovunque, sia la preghiera comune. Nella preghiera impariamo ad amare il Signore, i fratelli e i poveri. L'amore, infatti, non nasce da noi, dal nostro carattere o dalla nostra natura. L'amore è un dono dello Spirito che viene riversato nei nostri cuori mentre ci mettiamo con umiltà e disponibilità davanti a Dio.
PER LA PREGHIERA                           

(D. Bonhoeffer)
Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. Come l'amore di Dio incomincia con l'ascoltare la sua Parola, così l'inizio dell'amore per il fratello sta nell'imparare ad ascoltarlo. Chi non sa ascoltare il fratello, ben presto non saprà neppure più ascoltare Dio. Anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parlare.

Mercoledì 8 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 11,1-4
Signore, insegnaci a pregare.
Un giorno, Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: 
Padre, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
e perdonaci i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, 
e non ci indurre in tentazione”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ieri il Vangelo, esaltando l'atteggiamento di Maria, sorella di Marta, ci ha ben ricordato la saggezza del saper stare con Dio. Oggi lo stesso Vangelo ci insegna come dobbiamo pregare. Un giorno, narra Luca, Gesù si trovava in un luogo a pregare, e quand'ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare". Abbiamo in questo modo la preghiera del Signore, giunta a noi in duplice forma: l'una, più breve, tramandata da Luca, l'altra, più lunga, tramandata da Matteo e fatta propria dalla Chiesa. "Padre, sia santificato il tuo nome, aenga il tuo regno e dacci oggi il nostro pane quotidiano". E' una preghiera che si rivolge a un Dio, che in primo luogo lo incontriamo come Padre. Questa è la Parola che ci genera nella nostra verità di figli. Gesù è venuto a insegnarcela. Accogliamola con l'atteggiamento di Maria, seduta ai suoi piedi. Dopo di averci svelato il suo mistero di Figlio e di fratello, con questa preghiera ci fa entrare nella paternità di Dio: in essa desideriamo quanto ci occorre per vivere. E' quanto lui stesso ci dona nell'Eucaristia, in cui offre se stesso come nostro cibo. Questa preghiera è un dialogo diretto tra un tu, che è il Padre e un tu, noi, che è il vero io, in quanto in comunione con il Figlio e con i fratelli. Ciò che chiediamo nel "Padre nostro" è già tutto realizzato e donato a noi nel Figlio: la santificazione del Nome, l'avvento del Regno, il dono del Pane, del perdono e della filiale fiducia. Chiedendo, apriamo la mano per ricevere. La preghiera del Signore è la sintesi di ogni preghiera. La rivolgiamo al Padre sempre in comunione con tutti e per tutti. "Quando pregate, dite". La preghiera cristiana è dire, in obbedienza a Gesù, ciò che lui ci insegna. Invochiamo il dono di conoscere e accettare la paternità e la conseguente fraternità. Chiedendo quei doni che il padre vuole fare a tutti nel Figlio.
PER LA PREGHIERA 


     
(Ernesto Olivero)
La vita, se è capace di allargarsi, 
di fare posto a una nuova vita, 
è vita. 
Il cielo, se si lascia specchiare e guardare, 
se si lascia respirare, 
è Cielo. 
Grazie a Te, 
la vita e il cielo 
oggi si sono incontrati.
Giovedì 9 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 11,5-13
Chiedete e vi sarà dato.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 
Ebbene, io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 
Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Qui l'insegnamento di Gesù sulla preghiera tocca l'apice ed è di capitale importanza. Anzitutto notiamo che viene dato attraverso un interrogativo in parabola. C'è forse un padre, al mondo, che richiesto dal figlio di avere cose buone ne dà di cattive? La paraboletta sottolinea in immagini esperienziali il contrasto buono-cattivo. Il papà se è richiesto di un pesce, darà una serpe? (Ricordiamo, tra l'altro, che la serpe richiama il "serpente antico" che ha tentato e tenta l'uomo al male). Se è richiesto di un uovo (simbolo della vita) darà uno scorpione che porta nella coda un veleno di morte e evoca tutte le forze oscure del male? Ricordiamo che Matteo antepone un altro contrasto: se è richiesto di un pane darà una pietra, simbolo della chiusura e durezza di cuore? Ma il centro del discorso è quel dire che se noi, persone impossibilitate a credersi buone, sappiamo dare cose buone almeno dentro stretti vincoli di affetto, tanto più Dio darà il dono, la realtà buona e santa per eccellenza: lo Spirito Santo stesso a quanti lo chiedono. Ecco dunque l'insegnamento. Pregare è la possibilità di rivolgerci in tutta spontaneità al più grande e tenero Padre Onnipotente. Se è per il nostro vero bene, saremo esauditi nelle nostre richieste perseveranti, ma Gesù ci educa a chiedere quello che ci è indispensabile per "respirare" da figli di Dio e non da schiavi: lo Spirito Santo. È solo in funzione di questa "respirazione spirituale" che viviamo!
PER LA PREGHIERA 



(Cardinal Newman)
Il Padre ci vede e ci conosce tutti, uno ad uno. 
Chiunque tu sia egli ti vede individualmente, 
egli ti chiama con il tuo nome, 
egli ti comprende quale realmente ti ha fatto. 
Egli conosce ciò che è in te, 
tutti i tuoi sentimenti e pensieri più intimi, 
le tue disposizioni e preferenze, 
la tua forza e la tua debolezza. 
Egli ti guarda nel giorno della gioia e nel giorno della tristezza, 
ti ama nella speranza e nella tua tentazione, 
s'interessa di tutte le tue ansietà, di tutti i tuoi ricordi, 
di tutti gli alti e bassi del tuo spirito. 
Egli ha perfino contato i capelli del tuo capo 
e misurato la tua statura, 
ti circonda e ti sostiene con le sue braccia 
ti solleva e ti depone. 
Egli osserva i tratti del tuo volto, 
quando piangi e sorridi, 
quando sei malato o godi buona salute. 
Con tenerezza egli guarda le tue mani e i tuoi piedi, 
sente la tua voce, il battito del tuo cuore, ode perfino Il tuo respiro, tu non ami te stesso più di quanto egli ti ama. 
Tu non puoi fremere dinanzi al dolore, 
come egli freme vedendolo venire sopra di te, 
e se tuttavia te lo impone è perché anche tu se fossi saggio 
lo sceglieresti per un maggior bene futuro.
Venerdì 10 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 11,15-26
Chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato.
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: “È in nome di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 
Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. 
Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

E' lo Spirito Santo che ci libera dallo spirito maligno. Nel capitolo quarto del vangelo di Luca avevamo letto: "Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo... Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per tornare al tempo fissato". La lotta che Gesù condusse contro satana nel deserto, ora continua. La sua forza è lo Spirito del Padre. Di fronte a questi due contendenti, ognuno deve schierarsi. Non è possibile rimanere neutrali.

Le   tentazioni   che   Gesù   subì   nel

 deserto ritornano continuamente durante la sua vita. Il diavolo e i suoi amici chiedono sempre e monotonamente la stessa cosa: un segno dal cielo. E Dio dà i suoi segni: non quelli della potenza, ma quelli dell'umiltà. Il segno di Dio è il segno della Croce. Non può darne uno più grande. Là infatti dona tutto se stesso e si rivela come amore infinito e incondizionato per noi.

Vincere lo spirito del male è il primo obiettivo della missione di Gesù per donare all'uomo il suo Spirito di Figlio. Ogni vittoria sullo spirito di menzogna e di egoismo si ottiene solo con la forza dello Spirito di verità e di vita. 
Satana ha vinto ogni uomo nel primo uomo, Adamo. Da allora egli è "l'uomo forte, bene armato" che fa la guardia ai suoi possedimenti, che sono tutti i regni della terra. Gesù è "il più forte" preannunciato da Giovanni il Battista. Egli viene dall'alto come sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte. La sua vittoria è automatica, come quella della luce sull'oscurità. Ad essa può sottrarsi solo chi chiude gli occhi nella cecità volontaria. Gesù spoglia satana di tutte le sue armi, che sono quelle dell'avere, del potere e dell'apparire, quando more, spogliato di tutto, sulla croce. In questo modo restituisce all'uomo ciò che il demonio gli aveva tolto: la sua vera identità di immagine di Dio e la sua realtà di figlio di Dio.

Lo stare con Gesù è la caratteristica della nostra vita presente e della nostra vita futura. Chi non è con Gesù 

è con il diavolo. Non esiste una terza posizione, una terza possibilità. 
Satana, cacciato dall'uomo, cerca di entrare nuovamente in lui usando tutti i mezzi che può avere a disposizione. Bisogna resistergli nella fede per non ricadere nella schiavitù di prima, come ci ricorda anche la Lettera agli Ebrei: "Quelli che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi del dono della Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro. Tuttavia se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all'infamia". Se il credente ritorna sotto il potere di satana, cade in una situazione peggiore di quella dalla quale Cristo l'aveva liberato.
PER LA PREGHIERA 


(Silvano del Monte Athos)
Tutti coloro che si sono messi al seguito del Signore nostro Gesù Cristo sostengono una lotta spirituale. Ma per noi è facile combattere: il Signore ha avuto pietà di noi e ci ha dato lo Spirito Santo, che vive nella nostra Chiesa.
Sabato 11 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 11,27-28
Beato il ventre che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio.
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!”. 
Ma egli disse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Maurizio Prandi)

In Maria ci troviamo di fronte alla perfetta credente. Maria è la perfetta credente perché non ha lasciato cadere le domande nella sua vita, perché non ha dato niente per scontato o per acquisito, all'angelo infatti ha chiesto: come è possibile tutto questo?... aveva appena vissuto un incontro straordinario, Dio le aveva appena parlato per bocca dell'angelo eppure lei ha conservato la domanda. E' un aspetto della vita di Maria che mi pare importante per noi che spesso desideriamo un cammino di fede contornato da sicurezze e da certezze. 
Beata colei che ha creduto dice Elisabetta... esiste allora la beatitudine del credere, e ci soffermiamo proprio su questo verbo. Cosa vuol dire credere? Mettendoci alla scuola di Maria credo che possiamo fare nostri sei aspetti significativi della vita del credente: 
1) Credere è accogliere tramite l'ascolto della Parola di Dio. Qui sono importanti l'accoglienza e la Parola... Parola di Dio che diventa cifra, Parola di Dio che diventa criterio di lettura del nostro vissuto. La Parola di Dio che ci aiuta a leggere fatti, incontri, intuizioni. Ma prima che a leggere, prima che a capire, la Parola di Dio ci aiuta a fare spazio... se non c'è posto nella tua vita, perché tutto è occupato, tutto è programmato, la tua vita sarà in ascolto soltanto di sé stessa... Dio e gli altri restano tagliati fuori. Maria vive l'accoglienza della Parola di Dio e ce la insegna... come una madre accoglie la vita, così Maria accoglie la Parola di Dio, il verbo di Dio che in lei assume l'esistenza umana. 
2) Credere è custodire la Parola accolta. Maria ci insegna a custodire, a non lasciar andare via, a non cancellare, a non perdere la Parola che è Gesù. Custodire Gesù è diventare capaci di custodire ogni parola che proviene da Dio. E' importante questo, perché tante volte lasciamo cadere, non dando nessuna importanza messaggi ed intuizioni precise ed importanti. 
3) Credere è mettere Dio al primo posto. Credere è dare a Dio il suo posto nella nostra vita, e il posto di Dio è uno solo: il primo. Maria riconosce in Dio l'unica ragione del suo vivere vivendo perfettamente il comandamento dell'Ascolta Israele!: ama Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze... è bello che nel vangelo, capaci di questo primato, siano soltanto le figure femminili, una su tutte la vedova povera che getta nel tesoro del tempio tutto quello che ha. E' stata capace di commuovere Gesù perché stata capace di affidarsi a Dio completamente, regalando tutto quello che aveva per vivere.
4) Credere è far penetrare Dio in tutti gli spazi del proprio vissuto. Maria ci insegna a non dire mai: Dio non c'entra con quella parte di me, Dio non c'entra con quella dimensione privata o affettiva della mia vita... Maria ci insegna ad essere presenti con tutto noi stessi nella relazione con Dio; portiamo a lui tutta la nostra vita per non ridurre mai la fede ad un rapporto solo mentale.
5) Credere è generare alla vita. Maria ha accolto la Parola non per tenerla per sé, ma per generarla alla vita e quindi in un certo senso per renderla disponibile, fruibile, accoglibile da altri. Maria allora ci dice che generare equivale anche a donare. Gesù lei lo ha donato a tutti noi. Allora per noi c'è la responsabilità di essere, come Maria, terra in cui cade il seme della Parola: esso è accolto, custodito, lavorato dalla terra e fatto germogliare. Ogni uomo, ogni donna hanno un modo proprio di far germogliare il seme... come dire che credere è liberare la creatività e la fantasia che sono in ognuno di noi. 
6) Credere non vuol dire affermare noi stessi, ma fare della propria vita un dono d'obbedienza a Dio e di servizio agli uomini. E' il Magnificat che ci dice tutto questo... sono le parole di Maria che lodano Dio per tutto quanto ha operato in lei e nella storia della salvezza: Dio si manifesta nelle parole e nei gesti concreti di una creatura umana. Chiaramente quello che è avvenuto in Maria è un fatto unico: l'Incarnazione. Ma non è un fatto isolato: a livelli diversi di profondità, la stessa esperienza si compie nella vita di ogni cristiano e in particolare dei santi. Quello che è avvenuto in Maria, è che una creatura umana è stata raggiunta dalla Parola di Dio; questa creatura ha creduto e obbedito alla Parola; in questo modo la sua vita, pur rimanendo una vita pienamente umana, è diventata anche vita "divina"; siccome è vita divina, è vita destinata alla risurrezione, alla partecipazione della pienezza di vita di Dio. Se c'è una Parola di Dio che squarcia il cerchio rigido dell'esistenza mondana autosufficiente, allora vuole dire che nel mondo c'è un luogo dove si può toccare Dio, e questo luogo è appunto il luogo dove la Parola di Dio si è fatta Parola umana.
PER LA PREGHIERA 


(don Sergio Carrarini)
Signore, chi è un vero credente? 
Chi può celebrare con gioia la tua lode, cantare i Tuoi salmi all’alba e al tramonto? 
Chi è onesto fino in fondo con se stesso e con gli altri e affronta i problemi con senso di giustizia ; chi dice la verità , anche quando gli è scomoda, e non trincia giudizi sugli altri; chi non fomenta litigi e rancori coi vicini di casa e lavoro e perdona tutte le offese; chi sa dire con coraggio bene al bene e male al male; chi mantiene fede agli impegni anche a costo di rimetterci e non tollera l’ingiustizia; chi non è attaccato ai soldi e non fa l’avvoltoio sfruttando la debolezza degli altri. 

Chi si comporta così non avrà motivo di pentirsene. 
Merita piena fiducia.
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